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Indicatori ambientali urbani
dell’ISTAT e una dell’ISPRA. Questi 
due enti hanno la funzione di rac-
colta, validazione e diffusione dei 
dati forniti dagli enti locali e dalle 
agenzie regionali e provinciali per 
la protezione dell’ambiente (ARPA e 
APPA), con successiva elaborazione 
di documenti che costituiscono un 
prezioso strumento di informazio-
ne statistica ambientale messo a di-
sposizione sia del pubblico che dei 
decisori politici. 
L’indagine Dati ambientali nelle cit-
tà, svolta annualmente dall’ISTAT 
in collaborazione con i suoi uffici 
territoriali, raccoglie informazio-
ni relative a 116 comuni capoluogo 
delle province italiane. Nonostante 
la difficoltà di confrontare dati ri-
feriti a fenomeni tanto diversi, gli 
Indicatori ambientali urbani2 permet-
tono la consultazione di informa-
zioni ambientali organizzate, tali 
da essere immediatamente fruibi-
li dagli operatori al fine di dispor-
re anche di serie storiche indicati-
ve dell’andamento temporale dei 
fenomeni considerati. Dal sito web 
ISTAT è scaricabile il testo integra-

Se parliamo di qualità dell’ambien-
te sappiamo bene che il suo stato è 
inevitabilmente vincolato al conte-
sto sociale ed economico, in parti-
colare nelle aree urbane dove si ma-
nifestano svariate problematiche 
legate al rischio di inquinamento. 
Allora, dove possiamo trovare in-
formazioni attendibili riguardanti 
i consumi di acqua, o la disponibi-
lità di verde pubblico, o l’incidenza 
del traffico sulla mobilità nelle cit-
tà italiane? A tali interrogativi ri-
spondono gli indicatori ambienta-
li: si tratta di valori e parametri che 
rappresentano in modo sintetico fe-
nomeni e processi, fornendo indi-
cazioni sulle loro caratteristiche e il 
loro impatto su esseri umani, ecosi-
stemi e materiali.
Gli indicatori possono essere utiliz-
zati a livello locale, regionale o na-
zionale, per comunicare lo stato 
dell’ambiente al pubblico e agli or-
gani decisionali, per programmare 
gli interventi necessari e verificare 
se gli obiettivi ambientali sono stati 
raggiunti. Ciascun indicatore è pro-
gettato per misurare un fenomeno 
particolare (ad esempio la qualità 
dell’aria) e per tradurre le relazioni 
complesse in informazioni concise 
e facilmente comprensibili, mentre i 
sistemi o raccolte di indicatori han-
no lo scopo di fornire una valuta-
zione dello stato dell’ambiente o di 
un suo sottoinsieme.
Gli indicatori diventano significa-
tivi quando sono inseriti in un si-
stema rappresentativo delle intera-
zioni tra fattori ambientali, sociali 
ed economici e se sono espressi in 

modalità uniforme e standardizza-
ta. Nel 1993 l’OECD ha proposto 
un modello che individua pressio-
ne, stato e risposte per ogni singola 
componente ambientale, ma negli 
anni successivi l’Agenzia europea 
per l’ambiente ed Eurostat hanno 
perfezionato quel modello, intro-
ducendo uno schema costituito da 
cinque componenti (Driving for-
ces, Pressures, State, Impacts, Re-
sponses) poste in relazione di cau-
sa-effetto. È nato così lo schema 
DPSIR,1 ormai diventato il model-
lo di riferimento a livello interna-
zionale.
Per delineare un quadro oggettivo 
della situazione ambientale del no-
stro Paese occorre, quindi, fare ri-
ferimento ad indicatori ambienta-
li adeguati che possiamo rintrac-
ciare in due importanti fonti, una 
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Schema DPSIR, in: Provincia di Pordenone. Indicatori ambientali, <http://www.provincia.porde
none.it/index.php?id=758>
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di motorizzazione – ovvero il nume-
ro di autovetture per mille abitanti – 
nei comuni capoluogo di provincia 
dal 2000 al 2011: si può facilmente 
riscontrare che a Roma nel 2010 ri-
sultano 692 vetture per 1.000 abi-
tanti. 
Ora passiamo a cercare il medesimo 
indicatore nel Rapporto ISPRA: an-
dremo a consultare il capitolo 8.1 
“Analisi del parco veicolare nelle 
aree urbane”, dove troviamo una ta-
bella che riporta il numero di auto-
vetture ogni 1.000 abitanti (settore 
privati) per l’anno 2010. Qui i valo-
ri sono diversi rispetto ai dati ISTAT 
e quindi il tasso di motorizzazione 
non corrisponde perché a Roma ri-
sultano 564 vetture. Ma se leggia-
mo con più attenzione la descri-
zione dell’indicatore (a pagina 244 
del Rapporto) noteremo che que-
sto prende in considerazione uni-
camente le auto immatricolate dai 
soggetti privati: la spiegazione viene 
evidenziata in un riquadro in cui si 
indica che dal totale dei veicoli sono 
stati sottratti quelli immatricolati 
dalle società di noleggio auto e dalle 
società che possiedono un numero 
rilevante di veicoli, poiché in taluni 
casi rappresentano una parte rile-
vante dell’intero parco.
Da questo esempio possiamo nota-
re che le indagini ISTAT mettono 
a disposizione i dati statistici inte-
grati con le elaborazioni basate sul-
le serie storiche e sugli andamenti 
temporali (ogni mille abitanti c’è 
una media di 614 autovetture, tut-
tavia il tasso di motorizzazione 
tende ad aumentare dopo due anni 
di leggera diminuzione). Invece, il 
Rapporto ISPRA contiene una va-
rietà di analisi che, sebbene basa-
te sui dati ISTAT e ACI come nel 
caso dei trasporti, intendono forni-
re una lettura delle città in termi-
ni di resilienza,6 ovvero la loro ca-

le del rapporto che offre un’analisi 
delle variazioni degli indicatori con 
riferimento agli anni 2000-2011, 
espressa con notevole dettaglio ter-
ritoriale e temporale grazie all’au-
silio di grafici e tabelle. Il rappor-
to è corredato da un glossario che, 
per ciascuna tematica considerata, 
chiarisce il significato e l’ambito 
di utilizzo di alcuni termini. Sono 
disponibili anche le serie storiche 
corrispondenti a otto aree temati-
che (le tabelle sono suddivise per 
tipologia di dati e registrate su fo-
gli elettronici) e una nota metodo-
logica che, in un prospetto, assegna 
agli indicatori esaminati la classifi-
cazione secondo lo schema DPSIR.
Il rapporto Qualità dell’ambiente ur-
bano, consultabile sul sito ISPRA,3 
è giunto alla sua ottava edizione, 
ma costituisce il primo prodot-
to pubblicato dal Sistema nazio-
nale per la protezione dell’ambien-
te (istituito dal Consiglio federale 
ISPRA/ARPA/APPA nel 2012), ma 
anche il risultato della collabora-
zione con le agenzie ambientali re-
gionali e provinciali, gli enti locali, il 
Corpo forestale dello Stato, l’ANCI, 
l’ISTAT e l’ACI allo scopo di piani-
ficare strategie comuni per la tutela 
delle aree urbane sul territorio na-
zionale, procedendo sul piano del-
la sostenibilità. Il rapporto analiz-
za lo stato dell’ambiente in 51 città, 
commentando i principali indica-
tori ambientali relativi alla qualità 
della vita con riferimento agli anni 
2010-2011, ed è corredato da un ap-
profondimento tematico dedicato 
a porti, aeroporti e interporti4 che 
considera le modalità di integrazio-
ne tra le infrastrutture di trasporto 
in modo da prevedere opportune ri-
duzioni degli impatti ambientali.
Il raffronto tra queste due risor-
se5 vuole semplicemente offrire un 
supporto nell’interpretazione del-

la complessa realtà ambientale del-
le aree urbane e dei bisogni dei citta-
dini in termini di qualità della vita. 
Per fare un esempio, possiamo cer-
care i dati relativi al traffico veico-
lare nelle aree urbane negli ultimi 
dieci anni: converrà avviare il nostro 
studio con l’esame delle serie stori-
che fornite dall’ISTAT, analizzando 
i dati contenuti nel foglio elettroni-
co dedicato ai trasporti.
Ci accorgiamo subito che si tratta 
di una ricerca complessa, dato che 
dovremo addentrarci in una serie 
di indicatori che illustrano la situa-
zione del parco autovetture e moto-
cicli distinti secondo la conformità 
agli standard emissivi (da Euro 0 a 
Euro 5), secondo la tipologia di ali-
mentazione (benzina, GPL, metano, 
gasolio) o secondo la fascia di cilin-
drata. Inoltre, sarà utile considerare 
anche il numero di vetture e moto-
cicli ogni 1.000 abitanti (sulla base 
dei dati ACI), per valutare il tasso 
di densità, e il numero di incidenti 
stradali. 
Per limitare il nostro esempio, con-
sideriamo, in particolare, la Tavola 
3 (all’interno del file “2000_2011_
TRASPORTI”) che riporta il tasso 



75Biblioteche oggi • giugno 2013

6 Sul concetto di resilienza vedere Re-
silienza, stabilità e sviluppo adattativo, in: 
Gerald G. Marten, Ecologia umana. Svi-
luppo sociale e sistemi naturali, a cura di 
Carlo Modonesi, Milano, Edizioni Am-
biente, 2002.
7 Commissione per la garanzia dell’infor-
mazione statistica (Presidenza del Consi-
glio dei ministri), L’informazione statistica 
per le politiche ambientali: stato e prospettive, 
cit., p. 198-202.
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pacità di adattarsi agli stress pro-
venienti dall’esterno compensando 
le pressioni antropiche e naturali e 
rigenerarsi rapidamente da eventi 
negativi.
Al di là delle differenze di impo-
stazione, dovute ovviamente ai di-
versi compiti istituzionali dei due 
enti, gli indicatori riportati nei due 
rapporti evidenziano alcune criti-
cità per l’ambiente urbano, come 
la grave insufficienza di risorse fi-
nanziarie che impedisce di mette-
re in atto le indispensabili azioni di 
risanamento ambientale; la man-
canza di una programmazione in-
tegrata e trasversale per evitare la 
dispersione e lo spreco di risorse; 
la difficoltà di condividere un mo-
dello nazionale di sviluppo soste-
nibile appositamente configurato 
per migliorare le condizioni di qua-
lità della vita. Ma quello che emer-
ge con maggiore preoccupazione è 
la carenza di integrazione e di in-
teroperabilità proprio nell’ambi-
to dell’informazione statistica am-
bientale e del suo utilizzo, che po-
trebbe determinare il rischio di 
inesattezze da parte delle ammini-
strazioni e degli enti locali preposti 
all’attuazione delle politiche am-
bientali. Il rapporto della Commis-
sione per la garanzia dell’informa-
zione statistica7 si conclude con un 
invito ad armonizzare ruoli e com-
petenze dei due enti produttori di 
dati statistici ambientali e con sei 
raccomandazioni intese a migliora-
re la diffusione dell’informazione 
ambientale sia nazionale che loca-
le, affinché ISTAT e ISPRA agisca-
no in sinergia tra di loro e promuo-
vano “alcune buone pratiche meto-
dologiche nella comunicazione al 
pubblico di informazioni statisti-
co-ambientali via Internet”.
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1 The DPSIR framework used by the EEA 
<http://ia2dec.ew.eea.europa.eu/know 
ledge_base/Frameworks/doc101182>.
2 Indicatori ambientali urbani, <http://
www.istat.it/it/archivio/67990>.
3 ISPRA, VIII Rapporto sulla qualità dell’am-
biente urbano. Edizione 2012, <http://www.
isprambiente.gov.it/it/events/viii-rappor 
to-sulla-qualita-dell2019ambiente-urbano- 
2013-edizione-2012>.
4 ISPRA, Focus su porti, aeroporti e interpor-
ti, <http://www.isprambiente.gov.it/it/
pubblicazioni/stato-dellambiente/focus- 
su-porti-aeroporti-e-interporti/>.
5 Per un approfondimento sull’informa-
zione statistica ambientale si può con-
sultare il rapporto della Commissione 
per la garanzia dell’informazione stati-
stica (Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri), L’informazione statistica per le po-
litiche ambientali: stato e prospettive, 2004, 
<http://www.governo.it/Presidenza/ 
statistica/attivita/04_01_Ambiente.pdf>.


